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        Cari lettori,

        

        La profezia nasce dalla mia passione per i romanzi d’amore storici e i viaggi nel tempo. Anzi, è tutto ciò che amo delle storie d’amore, punto.

        Da appassionata e specializzata in Storia, ho cercato di rimanere il più possibile tra le pieghe del passato, anche se mi sono presa alcune libertà. Come, ad esempio, il caffè: la coltivazione delle piante da caffè è iniziata nel quindicesimo secolo, ma secondo una leggenda la sua scoperta risale all’850 d.C. Chi può dire (a parte gli storici) che le “bacche” di caffè non potessero essere trovate tra le scorte del castello di Seagrave? Dopotutto si tratta di un romanzo che parla di viaggi nel tempo.

        Quella tra Gwen e Greylen è una storia d’amore epica, il cui fulcro principale sono i personaggi e le loro relazioni. Parla di amore, lealtà e onore, e di un mondo che per me è pura magia. La mia Camelot personale. Quindi, attribuirò tutte le inesattezze alla libertà creativa.

        

        Spero vi godrete il viaggio!

      

      

      
        
        Kim
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      Gwen desiderava l’amore, una famiglia e un posto da chiamare casa. Non avrebbe mai immaginato di trovarlo nella Scozia del quindicesimo secolo.

      

      Gwendolyn Reynolds ha una carriera già avviata… quindi perché si sente così inquieta? Perseguitata da sogni ricorrenti, lascia tutto per fare un viaggio alla ricerca di sé stessa, sulle coste della Scozia. Ma quando una tempesta la porta fuori strada, precipita nell’acqua gelata, per poi riemergere tra le braccia di un bellissimo uomo delle Highlands.

      

      Scozia, 1426. Greylen MacGreggor, un Laird fiero e temuto, deve ancora incontrare la sua dolce metà. Attende con impazienza la donna predetta dalla profezia, ma non si aspetta che provenga direttamente dal ventunesimo secolo… e che sia una forza della natura. Dopo averla salvata dalle gelide acque che scorrono dietro il castello di Seagrave, capisce che Gwen è il suo destino.

      

      Tra loro scoccano scintille, ma non sanno che il pericolo potrebbe nascondersi dietro l’angolo. Gwen e Greylen riusciranno a superare secoli di differenze per trovare il vero amore?

      

      Se ami le storie d’amore tenaci, piene di notti bollenti e un pizzico di umorismo, lasciati incantare da La profezia, la prima storia d’amore della serie Highlands: Oltre il velo del tempo.
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        A un clan delle Highlands lui è legato

      

        

      
        In un’epoca diversa, lei il dolore ha superato

      

        

      
        Due anime così lontane, il fato le unirà

      

        

      
        Il motivo è chiaro: il suo cuore spezzato lei guarirà

      

        

      
        Al trentatreesimo compleanno del guerriero, la tempesta infurierà

      

        

      
        Al ventottesimo anno dell’amata, il cammino chiaro diverrà

      

        

      
        Un solo tocco ed è per sempre, il loro legame la chiave sarà

      

        

      
        Una volta insieme… sarà per l’eternità

      

      

      
        
        —La profezia, data sconoscita
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        25 aprile, ai giorni nostri

      

      

      

      «Tu cosa?»

      Gwendolyn Reynolds non poteva fare a meno di fissare il suo superiore. Gliel’aveva già ripetuto tre volte. Tre. E nonostante le sue innumerevoli qualità, non aveva pazienza con chi si rifiutava di vedere ciò che aveva davanti agli occhi. Cosa non capiva quell’uomo?

      «Me ne vado, Frank. Di certo sai cosa vuol dire… l’azione di andarsene, di…»

      «Non fare la furba con me, Gwendolyn» ribatté Frank Sutter a denti stretti.

      «Mi dispiace, Frank. So che ti colgo di sorpresa, e capisco che tu non sia contento della mia decisione, ma è così». Gwen mantenne la voce calma e salda, con un accenno di rammarico, mentre tentava un approccio diverso.

      Fece scorrere le mani sul tavolo di fronte a sé, poi si accarezzò il braccialetto d’argento che le adornava il polso.

      Un tocco per darsi coraggio. La sua camicetta bianca era infilata perfettamente nei pantaloni antracite, le gambe erano incrociate sotto il tavolo. Il suo piede, avvolto in una décolleté nera decisamente troppo costosa, era appoggiato a terra e batteva febbrilmente. Era l’unico gesto che tradiva il suo incrollabile contegno.

      «Hai delle responsabilità, Gwen, per non parlare del contratto» proseguì Frank, paonazzo e più arrabbiato di prima.

      L’uomo sembrava sul punto di avere un infarto. Gli occhi di Gwen si strinsero leggermente. Era possibile che ne stesse avendo uno in quel momento? Sarebbe stata colpa sua?

      Gwen aveva chiamato Frank la sera prima. Sul tardi. Le ci erano volute due settimane per prendere coraggio e altre dodici ore per comporre il numero. Sapeva che non avrebbe dovuto parlargli della sua decisione al telefono, ma non aveva potuto farne a meno.

      Un’altra qualità che possedeva: l’onestà. Sfortunatamente, anche troppa. Si era aspettata che Frank avrebbe opposto resistenza. E sapeva che quello era il motivo per cui aveva aspettato. Ma ora che si era decisa, però, nulla l’avrebbe dissuasa.

      A meno che Frank non fosse morto sul colpo, ovviamente. Forse, allora, ci avrebbe ripensato.

      Gwen lo guardò dritto negli occhi e contò fino a cinque prima di rispondere. «Me ne vado, Frank, con o senza contratto». Decisa a fare solo affermazioni brevi e risolute, si morse l’interno della guancia.

      Frank si voltò verso i due uomini seduti alla sua sinistra, Mark Ingersol e Gary Ackerman. Gwen quasi gemette ad alta voce. Merda! Quando era entrata nella sala riunioni, i due uomini erano seduti davanti a lei. Frank era a capotavola e tamburellava le dita con impazienza sulla pila di fogli davanti a lui.

      Gwen sapeva che Frank avrebbe provato a intimidirla. E coinvolgere Mark era un modo per intimidirla. Tutti sapevano che era uscita con lui. E sapevano anche com’era finita: male.

      Gwen cercò di vedere tutto in prospettiva, non era poi così difficile. Perché nonostante la facessero sentire come una dodicenne in procinto di vomitare, non riuscivano a capire che… era impossibile spaventarla.

      Avrebbe solo dovuto superare quella riunione e, si sperava, senza perdere la sua determinazione.

      Mark parlò, ovviamente in quel preciso momento. «Lascia che ti spieghi una cosa, tesoro».

      Mark. Che idiota. Che errore. Gwen lo fissò con un sorriso gelido. «Pensi di riuscirci?»

      «Posso spiegare molte cose, Gwen. Hai degli obblighi… sei vincolata da un legame sociale, legale o morale».

      «Non sapevo conoscessi il significato della parola “morale”» scherzò lei.

      «E invece sì» la corresse.

      Merda, di nuovo! Un punto per Mark.

      Il tipo non aveva tutti i torti. Lei l’aveva mandato via, e lui se n’era andato. Aveva anche detto a chiunque fosse disposto ad ascoltare che lei l’aveva illuso. La regina di ghiaccio, l’aveva definita. Quell’epiteto la feriva più di quanto avrebbe mai ammesso. Non era stata sua intenzione illuderlo, ma non poteva fingere di essere abbastanza coinvolta da andare a letto con lui. E non avrebbe concesso la sua verginità a chiunque. Non dopo aver aspettato così tanto.

      Gwen si voltò verso Frank. Non riusciva più a guardare Mark. Perché le mancava davvero poco per vomitare. Nulla di così terribile, ma sarebbe stata una reazione spontanea e incontrollabile. Avrebbe rovinato le scarpe, che era riuscita a comprare dopo due settimane di attesa. Due. La stagione era ormai inoltrata, un altro paio della sua misura sarebbe stato introvabile. Quattrocento dollari buttati. Vomitare non era un’opzione. Decisamente.

      «Ho solo chiesto un periodo di aspettativa, Frank» si giustificò Gwen. «Non è poi così strano». Il che era vero, ma Gwen aveva la sensazione che non sarebbe più ritornata.

      «Perché?» la implorò Frank. «Finalmente sei in grado di cavartela da sola. Hai ottenuto più di qualsiasi specializzando che abbia mai conosciuto, Gwen. Più di chiunque io conosca, diamine».

      Gwen non sapeva cosa rispondere. In fondo non avrebbero capito. Come poteva spiegare qualcosa che lei stessa non capiva?

      Come poteva lasciare ciò per cui aveva lavorato una vita intera?

      Dalle elementari, aveva cercato di essere la migliore in tutto. E lo era. Molto acculturata, estremamente educata e determinata oltre ogni ragione. A un mese dal suo ventottesimo compleanno, era pronta a diventare la migliore in chirurgia cardiovascolare. Un’eredità che i suoi genitori le avevano quasi assicurato.

      La sua vita perfetta.

      Ha! La sua vita perfetta era un maledetto naufragio.

      In qualche modo, aveva raggiunto un punto di svolta. Non poteva più nascondersi dietro quell’aspetto sicuro che aveva creato con tanta fatica. Per la prima volta nella vita, le regole secondo cui aveva sempre vissuto erano cambiate. Ed era terrorizzata.

      Gary, che era rimasto in silenzio, finalmente parlò. «Gwen, prenditi qualche giorno, smettila di allenarti e rilassati. Sento che avrai una visione più chiara delle cose. Di qualsiasi cosa si tratti, fuggire non è una soluzione».

      Gwen sapeva che stava cercando di aiutarla. Ma si sbagliava. Andarsene sembrava essere l’unica alternativa possibile. Sentiva di aver raggiunto il limite. Aveva realizzato i suoi obiettivi e, per una ragione che non riusciva a comprendere, sembrava non averne altri in campo lavorativo. In quel momento, sentiva di doversi occupare della sua sfera personale.

      Quelle immagini, che prima le apparivano solo in sogno, ora riempivano le sue giornate, e un desiderio implacabile la richiamava come non mai. E sembrava fondamentale inseguirlo. In quel momento. «Per me, Gary, è l’unica soluzione possibile.

      «Cos’è questo rumore?» chiese Frank.

      Gwen fermò il piede prima che toccasse di nuovo il pavimento. Non disse più nulla. Aveva spiegato le sue ragioni. Se ne stava andando.

      «Non lo accetto, Gwen» insistette Frank con sdegno. «Che tu possa pensare di potertene semplicemente andare. È sbagliato».

      «Sbagliato? Sei serio, Frank?» Gwen si alzò dalla sedia, mise le mani sul tavolo e si sporse in avanti. «Non puoi tenermi qui. Non mi importa più della tua preziosa istituzione. Non mi importa se ho un contratto. E di certo non mi importa se sto abbandonando i miei traguardi. Sono miei». Gwen si avviò verso la porta. La sua mano era sulla maniglia quando la voce del suo capo la raggiunse dalla sedia.

      «Se te ne vai, Gwen, ti faremo causa».

      Gwen aprì la porta. «Allora ci vedremo in tribunale». Non si guardò indietro.

      Non l’avrebbe fatto mai più.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      
        
        25 aprile 1426

      

      

      Greylen MacGreggor sapeva che presto sarebbe arrivata l’alba. Una consapevolezza così profonda da far quasi male. Le ombre giocavano ancora nell’ultimo sprazzo di sonno inquieto, ombre che lo avevano perseguitato per quasi tutta la vita. Era sempre negli ultimi secondi di semincoscienza che finiva per raggiungere l’oscurità. La speranza futile che qualcosa di tangibile sarebbe stato alla sua portata. Eppure, ogni giorno, ad accoglierlo al suo risveglio c’era il vuoto.

      Quel giorno non era diverso.

      Nel comprendere la desolata verità, si tolse le coperte e si mise a sedere sul bordo del letto. Con i piedi sul pavimento e i gomiti sulle ginocchia, appoggiò la testa sulle mani. Poi, come faceva ogni mattina, si passò bruscamente le dita tra i capelli e si alzò.

      La punizione per quelle idee fantasiose.

      Il dolore per alleviare lo struggimento che non se n’era mai andato.

      A piedi nudi e con indosso solo i calzoni corti, uscì dalla sua cabina e raggiunse il ponte. Il cielo brulicava di stelle e la luna piena illuminava il mare nero. Il suo capitano era al timone della nave e i pochi membri dell’equipaggio che erano ancora nei paraggi lo lasciarono alla sua solitudine. Camminò fino alla prua, non sorpreso di sentire, pochi minuti dopo, il rumore dei passi dell’unico uomo che avrebbe osato avvicinarsi in quel momento.

      «Greylen?» fece Gavin, il suo comandante.

      «Sì?»

      «Approderemo all’alba».

      Greylen si voltò, inarcando un sopracciglio. «Sì, Gavin, ne sono  a conoscenza».

      Gavin rivolse un sorriso sbieco al suo padrone. «Sono unico, vero?»

      Greylen ricambiò il sorriso, ma si rifiutò di rispondere. Guardò di nuovo verso il mare, silenzioso, come sempre nell’ora che precede l’alba.

      Quello era il suo secondo posto preferito per accogliere il giorno. Il primo, la costa sotto le scogliere di Seagrave. Era l’unico momento in cui si concedeva di indulgere nei suoi sogni.

      L’unico momento in cui si spingeva oltre i confini dei suoi sogni.

      «Manca solo un mese» affermò piano Gavin, nella stessa posa di Greylen: gambe divaricate e braccia incrociate sul petto.

      «Sei un pozzo di informazioni questa mattina» riconobbe Greylen con rassegnato sarcasmo. Sapeva esattamente a cosa si riferiva il suo comandante, ma man mano che il suo trentatreesimo compleanno si avvicinava, Greylen divenne più riservato.

      «Ti lascio in pace» propose Gavin, congedandosi con lo stesso modo sommesso con cui era apparso.

      Pace? L’aveva mai provata?

      Greylen rifletté su quel sentimento solo per un attimo. L’aveva provata la volta in cui sua madre lo aveva convocato. Quando gli aveva detto della profezia.

      Ma come avrebbe potuto affrontare il giorno che aveva tanto atteso negli ultimi dieci anni se… se poi si fosse rivelato vano?

      Le immagini sarebbero sparite? Quelle immagini che arrivavano solo nell’ultima ora di quel sonno senza riposo che si concedeva.

      Immagini di lei… che lo perseguitavano sempre.

      No, non avrebbe mai potuto lasciarle andare.

      Si sarebbe sempre guardato indietro.
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        Un mese dopo

      

      

      

      «Buon compleanno, Gwen».

      Gwen sorrise al telefono. Avrebbe dovuto sapere che Sara l’avrebbe chiamata. «Grazie, Sara».

      «Com’è la Scozia? Fredda? Piovosa? Bellissima? Terribile?»

      Gwen rise. «La Scozia è perfetta. Un po’ fredda, ma onestamente non ho ancora visto una goccia di pioggia. Come sta il signor MacGreggor?»

      «Fa le fusa. È un ottimo compagno, sono contenta che tu me l’abbia lasciato».

      «Non lo affiderei a nessun altro».

      «Dove vai stasera? Hai adocchiato qualcuno? Hai un appuntamento?»

      «Non direi» ribatté Gwen con uno sbuffo, anche se non era proprio così. Aveva visto un sacco di uomini belli da quando era arrivata in Scozia, tre settimane prima. E, in effetti, alcuni l’avevano invitata a cena.

      «Non hai trovato quello che cerchi?» chiese Sara, come se la stesse leggendo nel pensiero.

      Tombola.

      «No». La semplice affermazione di Gwen fu enfatizzata da un sospiro. Forse era pazza a credere che lì avrebbe trovato le risposte. E poi, cosa stava cercando? L’uomo dei suoi sogni. L’uomo nei suoi sogni.

      Era stato lui ad averla costretta a lasciarsi tutto alle spalle? Ad aver influenzato la sua decisione? Ad averle infuso speranza dopo che aveva fatto l’impensabile?

      Forse era per questo che la fine del suo internato non le era sembrata nient’altro che una semplice conclusione? E che comprare quel biglietto aereo aveva posto fine alla sua inquietudine? Non il primo, quello per Londra. E non il secondo, per Parigi. Aveva capito di avere fatto la scelta giusta solo dopo aver cambiato la prenotazione per la Scozia. Era pazza?

      Oh, sì.

      «Gwen… Gwen?»

      «Scusa, cosa stavi dicendo?»

      «Dimmi dove andrai stasera e, soprattutto, dimmi cosa indosserai».

      «Un semplice vestito nero e le scarpe col tacco» rispose Gwen di fretta.

      «Bugiarda!»

      Gwen sorrise di nuovo. «È davvero così importante?»

      «Hai uno specchio a figura intera nella tua stanza?»

      «Non ci sono specchi in Scozia» replicò Gwen.

      Sara rise. «Zitta. Vai a darti un’occhiata».

      «Ma dai, Sara» gemette Gwen. Non ne aveva voglia.

      «Vai… ora». Sara fece una pausa per darle il tempo di osservare il suo riflesso. «Dimmi cosa vedi».

      «Una persona patetica».

      «Non sei per nulla patetica» ribatté Sara. «Sei bellissima, intelligente e la persona migliore che io abbia mai conosciuto».

      «Non sono abbastanza alta, ho il seno troppo piccolo e sono senza fianchi».

      «Sei alta quanto basta, hai le gambe lunghe e un seno perfetto da tenere in mano. E, solo per tua informazione, c’è chi morirebbe pur di stare bene in jeans come te».

      Gwen si cinse il seno e guardò corrucciata il suo riflesso, mentre ascoltava Sara. «Il mio seno, Sara, è perfetto per la mia mano».

      Sara rise. «Beh, magari, se lasciassi avvicinare qualcuno, sarebbe perfetto anche per altre mani».

      «Ci ho provato».

      «Mark era un idiota. Sono contenta che tu sia rinsavita prima che fosse troppo tardi».

      «Troppo tardi? Ho ventotto anni e, per la prima volta nella mia vita, sono terrorizzata».

      «Stammi a sentire, Gwendolyn Reynolds. Sei l’amica migliore che abbia mai avuto. Non riesco a pensare a nessuno che più di te meriti di trovare un po’ di felicità. Finiscila con questa festicciola dell’autocommiserazione e dimmi cosa indosserai».

      «Canotta, pantaloni a pinocchietto, giacca sportiva e scarpe da corsa» borbottò Gwen, sapendo che avrebbe dovuto mentire di nuovo.

      «Gwen… andiamo, è il tuo compleanno».

      «Vado solo a un pub qui vicino, e ci vado da sola. Oltretutto, ho intenzione di tornare presto per potermi godere una bella bottiglia di vino».

      «Niente cocktail?»

      Gwen rise. «Ho una scorta di vodka in borsa. Ma preferisco il vino. Posso ascoltare la musica mentre conto le stelle».

      «La solita sognatrice».

      «Il mio unico difetto». Gwen sorrise, ascoltando Sara che si strozzava con fare drammatico.

      «Uno? Ah, Gwen… e che mi dici del tuo caratterino?»

      «Caratterino, bah». Gwen fece una smorfia di scherno. «Non è così male».

      «Scherzi, vero?» chiese Sara seria.

      «Mi appello al Quinto Emendamento» disse Gwen con fare plateale, come se fosse in tribunale.

      «A proposito, hai avuto notizie dal tuo avvocato?» chiese Sara.

      «Oh, sì».

      «E?»

      «Ho deciso di trovare un accordo» disse Gwen, guardando fuori dalla portafinestra. Toccò il vetro con le dita, nello sciocco tentativo di dare sollievo a qualcosa o qualcuno, nemmeno lei lo sapeva. «Ci sono un sacco di soldi nel fondo e, onestamente, non so se potrò mai tornare indietro».

      «Non fare nulla di avventato» la avvertì Sara.

      «Prontooo… Ho mollato una carriera che ho sempre sognato. Mi sono presa la prima vacanza dopo anni e ho fatto tutto in modo avventato».

      «Non è vero. Ti sei tormentata per settimane. Ti sei tormentata per tutta la vita».

      «Non è vero nemmeno questo» sottolineò Gwen con onestà. «So che stavo facendo la cosa giusta. Non ho mai messo in dubbio il fatto di seguire le orme dei miei genitori». Ed era vero.

      «Non hai solo seguito le loro orme» la corresse Sara. «Hai stabilito il record olimpico di traguardi accademici, atletici e professionali».

      «Sarebbero così delusi, se fossero qui».

      «Non dargli questo potere, Gwen. Hai sempre detto di essere la loro cavia, e come figlia prodigio li ha ripagati in abbondanza».

      «Beh, il prodigio si sente come un cucciolo smarrito».

      «Stai mentendo, Gwen. Sembri non essere mai stata così bene».

      Il sorriso di Gwen si allargò. «Se devo essere sincera, Sara, venire qui è stata la decisione migliore che abbia mai preso».
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      Greylen si svegliò dalla terza notte insonne, ben prima dell’alba. Rinunciando al suo solito rituale sul letto, indossò un paio di calzoni corti e si fece strada lungo i corridoi bui del castello di Seagrave. Una volta uscito, fece un cenno con il capo agli uomini di guardia alla porta principale della fortezza e proseguì verso le stalle. Poi imboccò lo stretto sentiero verso la costa.

      Avrebbe guardato il sole sorgere.

      Rimase a piedi nudi sulla sabbia, accogliendo un giorno che poteva solo essere chiamato glorioso. Era il giorno del suo trentatreesimo compleanno. La rabbia cresceva ogni secondo che passava. Il suo ruggito furioso si perse nelle acque e nell’insenatura.

      Nessuno sarebbe sfuggito alla sua ira.

      Laird Greylen possedeva molte qualità, ma non riusciva a nascondere il disprezzo che nutriva per quella ricorrenza. Poche persone ne capivano la ragione, e a una sembrava non importare.

      Sua sorella. Lady Isabelle MacGreggor.

      Greylen era appena tornato alla fortezza, determinato a vietare a sua madre di nominare ancora una volta quella dannata profezia, quando Isabelle lo superò. Ovviamente, nella fretta, non si era accorta della sua presenza. Nell’impeto del momento, scese di corsa le scale e quasi volò attraverso la porta principale della fortezza.

      Lui si voltò, e stava per intimarle di recarsi nei suoi alloggi, quando Gavin finalmente si rese utile. Il suo comandante la prese per la vita, proprio mentre lei raggiungeva i gradini che conducevano alla corte.

      All’inizio fu una scena comica. La testa di Isabelle si piegò all’indietro, le sue labbra formarono una O mentre finiva dritta contro di lui. Anche Gavin apparve sorpreso per un secondo, poi i suoi occhi si strinsero e le labbra divennero una linea arrabbiata. «Se sai cos’è meglio per te, Isabelle, lascia stare tuo fratello» la aggredì Gavin.

      Greylen non fu sorpreso dal tono duro di Gavin. A dire la verità, ultimamente sembrava che le parlasse solo così. Ciò che lo sorprese fu che il suo comandante non le aveva ancora lasciato la vita. Anche Gavin doveva essersene accorto, perché tolse in tutta fretta il braccio dal busto di lei e fece un passo indietro. Greylen osservò la sorella sistemarsi il vestito, mentre cercava di ricacciare le lacrime.

      «È il compleanno di Greylen. Voglio solo augurargli una buona giornata» spiegò lei, tornata di nuovo in sé.

      «Non è una buona giornata che desidera. È dalle prime luci dell’alba che ci dà dentro. Vai a vedere i campi di allenamento» disse Gavin, indicandoli con la mano. «Un soldato a terra dopo l’altro. Tuo fratello li ha lasciati parecchi minuti fa e devono ancora rialzarsi».

      «Allora, forse dovresti mettere fine alla sua sofferenza» suggerì Isabelle.

      «Lui brama questa sofferenza» rispose Gavin con tono più mite. «Ti prego, Isabelle, ascolta il mio consiglio. Causarti dolore farebbe solo peggiorare il suo umore».

      «Molto bene, Gavin» concesse lei con un sospiro. «Vedrete, però, tutti e due. Questa notte porterà ciò che lui desidera più di tutto».

      Isabelle se ne andò sulla scia delle sue parole, eppure, quando Greylen si unì a Gavin in cima alle scale della fortezza e guardò verso il cielo, era chiaro: gli unici temporali in arrivo erano quelli che avrebbe scatenato Greylen.
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      Greylen trascorse il resto della giornata ai campi di allenamento. Di tanto in tanto vide Gavin al portico, intento a stimare i danni. Il comandante sapeva che tre notti insonni e otto ore di scherma non avrebbero scalfito la forza del suo Laird. Quest’ultimo, dal canto suo, era certo che Gavin avesse preso nota del numero di volte in cui aveva cambiato la mano della spada: solo quattro.

      Fu il crepuscolo a portare finalmente un ruggito dai campi in lontananza. Un tramonto chiaro e calmo come il giorno.

      «ADESSO» gridò Greylen. Una richiesta di tale forza da rimbombare attraverso i campi, dove echeggiò per un lasso di tempo sorprendente. Finalmente vide aprirsi le porte d’ingresso della fortezza e apparire la sagoma di Gavin. Il mascalzone indossava ancora una camicia di lino pulita e aveva l’aria di aver trascorso una giornata pacifica.

      Greylen sperò proprio che fosse così.

      Sapeva che il suo comandante gli stava alla larga da quando l’aveva visto quel mattino, e ne conosceva anche la ragione.

      Solo Gavin poteva dargli lo scontro di cui aveva un bisogno così disperato. Solo Gavin poteva liberare i demoni a cui voleva soltanto soccombere.

      Dieci anni di attesa… per niente.

      Credeva con ogni fibra del suo essere che quella notte avrebbe trovato la pace. Eppure, era dolorosamente chiaro, l’indomani avrebbe affrontato un’altra alba… e l’avrebbe affrontata da solo.

      Greylen guardò Gavin avvicinarsi come non era mai accaduto prima. Niente arroganza, nessun accenno di lieta malizia sulle sue labbra per ciò che stava per fare. Era solo il migliore amico di un uomo, che ora si trovava davanti a lui.

      Se Dio voleva, Gavin lo avrebbe sconfitto. Pregò solo che il suo corpo sentisse il dolore che sembrava scaturire dalla sua stessa anima.

      Gavin non disse nulla sull’aspetto di Greylen, doveva essere terribile. Si era disfatto della camicia molte ore prima, strappandola a strisce per annodarsele attorno alla fronte. Le aveva cambiate ogni ora, perché si inzuppavano di sudore. Ora l’indumento era diventato una pila di stracci. I suoi capelli erano incollati allo scalpo e alla base del collo; li aveva tagliati pochi giorni prima come faceva con l’arrivo di ogni luna piena.

      Non riusciva più a percepire il peso della spada. Nemmeno delle gambe, avvolte dai calzoni corti e da quelli che una volta erano stivali lucidi. Sperava di non sentire più nulla. Ma a dirla tutta, si sentiva tradito.

      Tradito dalla profezia. Tradito… da lei.

      Alla fine, Gavin cominciò a girargli intorno, puntandogli addosso uno sguardo che avrebbe messo in ginocchio anche i combattenti più abili. Greylen diede il via alla lotta. Si scambiarono un colpo dietro l’altro, acciaio contro acciaio; i mormorii appena soffocati divennero forti grugniti, la fine dello scontro sembrava ancora lontana.

      Dopo quella che parve un’eternità, per fortuna Gavin fece un cenno e i loro uomini si alzarono. Gli unici rimasti sul campo. Cinque dei migliori uomini delle Highlands che aveva preso con sé negli ultimi quindici anni. Ma ora eseguivano gli ordini di Gavin.

      L’avrebbero tirato fuori dalla sua tristezza auto-imposta. Alla fine l’avrebbero steso, sconfitto e consumato finché non si fosse anestetizzato. Poi non avrebbe sentito più niente, mai più. Non avrebbe mai più creduto. Lo sapeva meglio di qualunque altra cosa.

      Fu proprio in quel momento, quando la sconfitta sembrava oramai imminente, che gli dèi mostrarono la loro grazia. Un fulmine squarciò il cielo limpidissimo della notte e un temporale di forza innaturale scatenò il suo potere.

      E fu allora che Laird Greylen MacGreggor cadde in ginocchio per la prima volta in tutta la sua vita… per assistere all’inizio del suo destino.
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      Gwen si godette la sera del suo compleanno più di quanto avesse mai immaginato. Invece di valutare, come di consueto, gli obiettivi raggiunti nell’anno appena trascorso, provò un semplice appagamento. Era la prima, piacevole tregua dalla battaglia emotiva che l’aveva consumata.

      La Scozia era perfetta, proprio come aveva detto a Sara. Ma, per qualche ragione, si riempì di tristezza. Come se quella giornata dovesse essere tutto fuorché gloriosa. Sebbene non riuscisse a capirne la ragione, era come se il sole e la  brezza tiepida creassero una sorta di turbamento. Non esternamente, ma nel profondo, dentro… stranamente… di lei.

      Provava rabbia, tradimento.

      Sì sentì meglio solo al crepuscolo, quando un’inaspettata tempesta di proporzioni mostruose spazzò l’insenatura. Sembrò lavare via tutta l’inquietudine. Come se il mondo, spostato leggermente dal suo asse, si fosse rimesso a posto.

      Era seduta a un tavolo accogliente, ad assaporare una cena favolosa a base di pesce saltato in padella, patate e verdure, accompagnati da un bicchiere di buonissimo vino bianco offerto con insistenza dai proprietari. Una band suonava musica acustica che scaldava il cuore, era una delle ragioni per cui aveva scelto quel pub per festeggiare. Si stava proprio godendo la serata.

      Mentre si avvicinava alla porta, lo stesso richiamo che aveva avvertito per settimane si fece più intenso. Più insistente.

      I proprietari, tre clienti e il cantante della band cercarono di fermarla, ma Gwen non sarebbe rimasta nemmeno se fosse stata una questione di vita o di morte. E giustamente le dissero che era così.

      Alla fine, il suo sorriso e la sua sicurezza ebbero la meglio. Forse era anche perché si sentiva al sicuro nel grande fuoristrada che aveva noleggiato. Ad ogni modo, si sistemò la borsa sulla spalla e corse verso il pick-up. Strinse il volante con un sospiro e un sorriso, sapendo di aver fatto la scelta giusta. Se non altro, doveva tornare alla pensione. E doveva andarci subito.

      Pochi minuti dopo, si sentì un’idiota totale.

      Pochi minuti dopo, accadde il peggio.

      La tempesta divenne più forte. Il centro era sopra di lei. Il suo stomaco sussultò, il terreno sotto di lei cedette. Le sue grida squarciarono l’aria, mentre il pick-up precipitava nell’acqua gelida.

      Sapeva di non doversi preparare all’impatto, ma non riuscì a controllarsi. Quando il cofano sprofondò nell’acqua e gli airbag esplosero attorno a lei, il pick-up venne sbalzato in avanti nelle acque turbolente.

      Sapeva di dover uscire da lì, così allontanò con la mano il fumo biancastro e si allungò istintivamente verso la borsa. Proprio non poteva separarsene; il suo contenuto rappresentava tutto ciò per cui aveva lavorato tanto duramente. Era la sua vita e, purtroppo, l’unica cosa di valore che le era rimasta.

      Si spinse fuori attraverso il finestrino del conducente, una lotta frenetica e inutile perché era bloccata dalla cintura di sicurezza. Cercò il pulsante di sgancio, poi si allungò di nuovo attraverso il finestrino, la paura e l’adrenalina sovrastavano il dolore mentre i bordi frastagliati del vetro rotto le squarciavano le spalle e il palmo della mano. L’acqua salata le colpì gli occhi e sentì un bruciore insopportabile. Un fulmine attraversò rapido il cielo e lei puntò lo sguardo sulla costa.

      Gwen nuotò con tutte le sue forze, un’impresa quasi impossibile perché il mare in tempesta continuava a trascinarla verso il basso.

      Ma per quanto ci provasse, non era abbastanza. L’acqua era troppo fredda. E quando finalmente sentì la sabbia e la roccia con la punta delle scarpe… fu trascinata di nuovo al largo.

      Raggomitolandosi, si sforzò di rilassarsi. Ma quando aprì gli occhi, la poca speranza che le era rimasta la abbandonò. Era impossibile dire come avesse potuto resistere tanto a lungo nell’acqua gelida.

      Maledicendosi per le scelte che l’avevano condotta fin lì, per la stupidità che l’aveva portata alla morte invece che alla scoperta, Gwen seppe che i suoi sogni non sarebbero mai diventati realtà. Nessuno poteva sentire le sue preghiere. Non avrebbe mai trovato quello che stava cercando. 

      Una casa. L’amore. Dei bambini.

      Non sarebbe mai stata stretta dalle sue braccia forti, quelle dell’uomo che la perseguitava nei sogni. E lui non le avrebbe mai sussurrato il suo affetto, come lei avrebbe tanto voluto.

      Più che udire, avvertì il suo ultimo grido strapparle il cuore, il corpo e l’anima.

      Echeggiò nella notte tempestosa. 
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      Greylen tirò le redini del suo cavallo. «Gavin!» chiamò nella tempesta che imperversava. «Prendi Duncan e Hugh e ispeziona il perimetro». Si voltò per condurre Kevin, Connell e Ian verso le scogliere.

      Gavin lo raggiunse in men che non si dica, il suo cavallo danzava sulle zampe posteriori mentre obbediva al comando di fermarsi. «Greylen…»

      «Lei verrà, Gavin». La sua rabbia permeava ogni singola parola gridata in risposta.

      «Su questo non si discute» lo rassicurò Gavin. «Abbiamo perlustrato il perimetro fino a pochi istanti fa». In effetti, l’avevano setacciato nelle ultime quattro ore. Ore di pioggia senza sosta e tuoni molto forti, il centro della tempesta aleggiava ancora sopra di loro.

      «Prendi il sentiero a nord» disse Greylen. «Io…» Un fulmine squarciò il cielo, attirando la sua attenzione. Quella notte fu la sua unica distrazione, ma di colpo capì. Tutto il suo corpo si tese… buon Dio, lei si trovava nell’acqua lì sotto.

      Partì di corsa verso le scogliere.

      Fu una discesa da record. Ogni secondo che passava fu una vera tortura per Greylen, che teneva gli occhi fissi su un punto lontano dalla riva. Ogni fulmine confermava la sua peggior paura.

      Lasciò cadere la spada e il pugnale sulla sabbia e corse verso l’oceano. Si tolse gli stivali e la camicia, che si persero nella schiuma mentre avanzava in superficie. Quando l’acqua gli arrivò alle cosce, si tuffò nelle onde dalla cresta bianca, accorciando la distanza con bracciate rapide. Bracciate spinte da una rabbia travolgente. Per il pericolo a cui era esposta quella donna.

      La sua donna.

      I suoi occhi non la persero mai di vista. Un’onda solitaria si levò tra di loro a poche bracciate di distanza… ma lei svanì sotto la cresta.

      Non riemerse.

      Non riemerse.

      Greylen si tuffò e dopo alcuni interminabili minuti sentì il suo corpo senza vita che sprofondava verso il fondo dell’oceano. La afferrò con entrambe le mani, infilandole con forza le dita tra i capelli, le braccia che le cingevano ferocemente la vita. Ora che era finalmente avvolta nella sua stretta, una sensazione straordinaria gli attraversò il corpo.

      Era potente come un fulmine, fatta di luce e calore intensi. Greylen scalciò per tornare in superficie, sbalordito che quella forza non li avesse presi.

      Certo che lei non respirasse, e rifiutandosi di credere che potesse accadere l’impensabile, smise di pensare. Non viveva di emozioni. Viveva con esse. Ma non lo dominavano. Nessuno lo governava.

      Era una bugia così grossa che davanti a quella situazione avrebbe riso, se non ci fosse stato di mezzo lui. Sperava che quella donna, la stessa donna che teneva tra le sue braccia, che aveva atteso così tanto, tornasse a respirare. E doveva farlo in modo spettacolare.

      Continuava a nuotare di schiena, con la mano sul petto di Gwen per assicurarsi che il suo cuore continuasse a battere, finché non si accorse che la tempesta era finita. Niente pioggia. Nemmeno una nuvola, nel cielo notturno. Era così limpido. Restavano solo la luna piena e le stelle luminose a fare compagnia alla brezza frizzante.

      I suoi uomini stavano attendendo Greylen oltre la battigia in un cerchio serrato, mentre lui era a cavalcioni sul corpo della ragazza. Li sentì sguainare le spade all’unisono e declamare promesse e giuramenti a quella donna, mentre lui le strappava la camicia e le gettava via la borsa.

      Sbalordito dalla visione sotto di lui, inferocito dal sadico colpo di scena della profezia, le premette l’orecchio sul petto, implorò che fosse viva. E senza davvero rivolgersi a qualcuno, Greylen pregò come non aveva mai fatto prima. Accolse Dio a cuore aperto; promise anche di partecipare alla messa successiva di padre Michael.

      Sentì il sussurro di un flebile battito, come se la sua amata avesse risposto alle sue preghiere. Poi, da vero signore, le impose di iniziare a respirare.

      Le diede dei colpetti, sistemandola su un fianco, nel tentativo di togliere l’acqua dai polmoni.

      Respira, respira… per l’amor del cielo, respira! Non aveva capito che era un ordine?

      Che spettacolo.

      Avrebbe potuto ricavarne una fortuna, se fosse stata una rappresentazione teatrale. Lei trasse un respiro. E nel farlo lo spaventò a morte, annaspando e tossendo violentemente.

      Sarebbe stata punita per questo.

      Aveva dovuto guardare la perfezione e lottare per trattenerla nel suo reame. Aveva dovuto muovere le mani su tutta la sua figura slanciata, ferita e ammaccata, ma altrimenti sana. Aveva dovuto vederla scossa da tremiti violenti, fino a quando non aveva potuto prenderla e avvolgerla nel suo calore. Quella donna l’aveva terrorizzato.

      Quei pensieri lo consumarono mentre lui e i suoi uomini cavalcavano verso la fortezza. Non poteva vivere così. Eppure era proprio la paura, oltre al bisogno di proteggerla e tenerla al sicuro, che lo mantenne al passo con Gavin, a cui aveva ordinato di andare avanti.

      Le porte della fortezza si aprirono mentre salivano le scale e, per la prima volta dopo ore, Greylen emise un sospiro di sollievo. Casa. Lady Madelyn. Isabelle. Anna. Sicurezza. Distacco.

      Fu con quell’ultimo sentimento che si concesse di fare un passo indietro. Di prendere le distanze. Era solo una farsa, quel distacco.

      Ogni muscolo nel suo corpo si tese, mentre guardava sua madre e Anna che provavano a togliere i vestiti alla donna. Alla fine si mise lui stesso all’opera, a strapparle gli strani indumenti dal corpo. Sentì ogni smorfia involontaria e ogni livido come se fossero suoi, sentì tutti gli squarci mentre venivano puliti e, in alcuni casi, ricuciti con ago e filo prima di essere coperti.

      Ma le ferite più dolorose che non riusciva a capire, le più impensabili tra tutte, erano quelle che le coprivano gli occhi.

      La pelle sensibile era infiammata ed esposta. Le palpebre ferite furono unte attentamente con una spessa pasta curativa e gli occhi coperti da strisce di lino.

      Gli occhi che aveva sognato di vedere.

      Non disse una parola durante l’intero processo. Non mentre le spazzolavano e legavano i capelli, e nemmeno mentre le veniva infilata la camicia da notte di Isabelle, seguita da una dose di Dio solo sa quale infuso. Rimase semplicemente lì, con il corpo così teso che solo un miracolo gli impedì di spezzarsi.

      Due paia di occhi si volsero verso di lui: quelli di sua madre e di Anna. Reagì solo quando Isabelle lo toccò. Non aveva idea che lei si trovasse nella stanza.

      «Greylen, pensa a farti il bagno» gli disse piano.

      Lui fissò il suo viso rivolto verso l’alto, aveva udito chiaramente le sue parole, eppure non riusciva a muoversi.

      «Greylen, Anna porterà da mangiare e da bere. Io e nostra madre resteremo qui, te lo prometto. Ti prego, Greylen» lo implorò. «Occupati dei tuoi bisogni».

      Lui le fece un cenno in risposta, poi se ne andò nella stanza da bagno. I suoi bisogni in quel momento erano vasti. Tuttavia, Isabelle ebbe la decenza di non sbatterglielo in faccia. Quando era scoppiata la tempesta, era già sporco e sudato, poi se n’era liberato nell’acqua fredda. Si era coperto di sabbia sulla battigia, e poi di nuovo di sudore mentre soffocava la paura.

      L’acqua della vasca, prima calda, si era raffreddata. Si strofinò il corpo tre volte, e ancora di più i capelli, massaggiandosi con forza lo scalpo. Si rase, persino. Fece il possibile per rimanere nella vasca, quando tutto quello che voleva era andarsene a letto. Con lei.

      Lo governava già.

      Dopo aver indossato un paio di pantaloni annodati in vita, lasciò il suo santuario e tornò nei suoi alloggiamenti. Non era cambiato nulla. La mano delicata di sua madre accarezzava il viso pallido della sua donna, Isabelle a malapena teneva a freno l’espressione raggiante, e Anna, con il cestino da ricamo ai piedi, stava lavorando a qualche indumento con dita agili.

      Isabelle lo condusse verso una sedia accanto al fuoco, dove lui sedette obbediente, a bere il vino che lei gli mise in mano. Poi ripulì il piatto che lei gli posò in grembo. Nutrimento. Non mangiava da molto tempo. Così tanto che aveva quasi la mente annebbiata. Troppo tardi si accorse che anche a lui era stato dato un infuso. Era meglio per loro che fosse una dose generosa, perché in caso contrario le avrebbe uccise.

      Inarcò un sopracciglio mentre guardava il profilo di sua madre, desiderando che si voltasse. Lei lo fece e, diamine, aveva proprio l’aria compiaciuta.

      «Con che diritto credi di potermi drogare?» ringhiò in tono accusatorio.

      «Non so di cosa parli» affermò Lady Madelyn con finta sicurezza.

      «Menti, madre» ribatté lui con disapprovazione. «E lo fai male».

      «Greylen, drogare è una parola forte». Sbuffò, affrettandosi a parlare quando lui la guardò in cagnesco. «Non dormi da giorni. Pensi di poterlo fare ora?»

      «Vuoi dire ora che l’hai praticamente reso inevitabile» precisò. «Oppure ora che lei è nel mio letto?»

      «Intendevo, ora che lei è nel tuo letto. So perfettamente che dose ho somministrato, e dormirai, senza dubbio».

      «Gavin!» urlò Greylen dalla sedia. Sapeva che il suo comandante era proprio fuori dalla stanza, e infatti fece subito la sua comparsa. «A quanto pare Lady Madelyn ha fatto in modo che questa notte io mi goda un giusto sonno. Ne sai qualcosa?»

      Il lieve tic e il sorriso a malapena represso di Gavin fecero innervosire immensamente Greylen, ma prese per vere le parole che seguirono.

      «No, non si è confidata con me».

      «Tieni alta la guardia. Fa’ controllare a Duncan le pattuglie di frontiera, dovrà fare rapporto a te prima di ritirarsi».

      Ricevuti quegli ordini, Gavin si congedò, con le spalle scosse da quello che Greylen immaginò essere divertimento. Il perfido trio lo seguì poco dopo.

      Quando la porta si chiuse, Greylen non si mosse; in verità, non era sicuro di poterlo fare.

      Era davvero esausto. Era il quarto giorno senza sonno, un giorno di sfinimento fisico e tumulto emotivo. L’adrenalina a malapena controllata gli avrebbe regalato un’altra notte insonne. Ma sua madre gli aveva risparmiato un simile destino.

      Non più in preda alla furia, e provando qualcosa che doveva essere calma, spostò la sedia accanto al letto. Le bende non aiutavano a migliorare l’aspetto della donna. Buon Dio, era bellissima.

      Ricordava ogni centimetro della sua pelle come se fosse marchiato nella sua anima, dall’ispezione meticolosa sulla battigia e dal viaggio di ritorno alla fortezza, in cui l’aveva tenuta stretta. Poi, mentre guardava le sue ferite che venivano curate. Non aveva fatto nessun commento quando Anna aveva sussultato davanti alla figura slanciata. Nessuna replica quando lei aveva insinuato che fosse malnutrita. Quella donna aveva un corpo allenato, muscoli agili su una struttura ossea sottile. Era perfetta e, in qualche modo, sapeva che era per merito suo, così come sapeva che era stata spinta dalla disciplina.

      Per quanto aveva lottato nell’acqua?

      Sapeva di essere stata vicina alla fine?

      Si era preoccupata quanto lui?

      Greylen non aveva mai conosciuto la sconfitta fino all’alba infernale di quel mattino, quando l’aveva vista perdere la sua battaglia, per poi sprofondare sotto la superficie dell’acqua.

      In quel momento giurò che non ne avrebbe mai vissuto un altro.

      La stessa convinzione lo obbligò ad ammettere che il suo finto distacco stava svanendo in fretta. Con ogni scossa che le aveva pervaso il corpo, con ogni mormorio sfuggito dalle labbra di Gwen, la rabbia di quel giorno, la furia al pensiero che lei non sarebbe arrivata, ebbero la meglio su Greylen. 

      Fu così fino a quando si alzò dalla sedia, scostò le coperte e si sdraiò accanto a lei. Poi la prese tra le braccia e provò ciò che non aveva mai provato prima di allora.

      Appagamento.

      I capelli morbidi sotto il suo mento, il respiro caldo sul suo petto e quel corpo snello tra le sue mani.

      Cielo, era valsa la pena aspettare.
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      Era sempre lo stesso sogno.

      Gwen si lasciò andare nel tiepido abbraccio, sospirando, mentre braccia forti la stringevano. Strofinò il viso nel suo collo, facendo scivolare la mano sui muscoli delle spalle e della schiena, per poi intrecciare le dita tra i capelli folti e morbidi. Mani grandi e forti seguirono i suoi movimenti, cingendola più forte, mentre lui le inclinava delicatamente il viso.

      Non aveva mai esitato. Quella sera invece, lo fece. Gli tirò i capelli, una silenziosa richiesta per essere baciata. Allora lui lo fece e un suono profondo gli rimbombò nel petto.

      Questo sogno era diverso.

      Sentì il calore delle sue labbra e la pressione delle mani, la consistenza dei capelli e il tepore della pelle. Sentì suoni donati e restituiti.

      Sembrava così reale.

      Con il pollice le accarezzò il mento, e lei schiuse le labbra continuando a baciarlo. Le loro bocche rimasero unite per un tempo infinito… in ogni modo possibile. La sua lingua, all’inizio riverente, la esplorava con lentezza, poi divenne esigente.

      Lei si arrese completamente. In verità, ricambiò il bacio con tutta la sua passione. Provavano lo stesso desiderio, godendo come non mai.

      Gwen gli sfiorò il viso con le dita, la fronte ampia, il naso dritto, gli zigomi alti, il mento liscio e forte, e lo attirò ancora di più a sé.

      Dio, che sensazione stupenda.

      Quando lui si ritrasse le sfuggì un suono, un piagnucolio, che lui soffocò con baci lenti e passionali sulla fronte e sulle guance. Poi le coprì di nuovo le labbra con un bacio, prima di farla accoccolare nell’incavo del suo collo. «Dormi, amore» la esortò in un sussurro. «Manca solo un’ora al mattino».

      Gwen si rifugiò su di lui, lacrime silenziose le bagnavano le guance… un desiderio opprimente la schiacciava da dentro.

      Non aveva mai sentito il suono della sua voce.

      L’avrebbe perseguitata per sempre.
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      Ci vollero trenta secondi perché Gwen capisse che qualcosa non andava. A parte la nebbia che le offuscava la testa, era immersa nel buio. Non riusciva ad aprire gli occhi.

      Questo accadde nei primi dieci secondi.

      Nei dieci successivi, si accorse di essere ricoperta di lividi, alcune zone erano messe peggio di altre. Non fu affatto piacevole.

      Ancor meno piacevoli furono gli ultimi dieci secondi.

      Sentì un calore sotto la guancia, un respiro sopra la testa e mani grandi sulla schiena. La stringevano con dolcezza e possesso al tempo stesso. Era certamente cosciente, seppur vittima degli effetti indesiderati della flebo. Si allungò per premere il pulsante per chiamare l’infermiera. Le braccia si strinsero attorno a lei, accompagnate da un sussurro rasserenante.

      Erano così rassicuranti, quel tocco e quel suono, che si accoccolò ancora di più nell’abbraccio. Godendosi sensazioni a lei totalmente sconosciute, si sentì al sicuro e protetta.

      Poi andò nel panico. Dio, aveva proprio paura.

      Si allontanò con tutte le sue forze, scattando verso il bordo del letto, ogni movimento era sempre più doloroso. Per quanto ci provasse, non riusciva a respirare a fondo. Mani grandi si posarono sulle sue spalle, toccando con delicatezza le bende spesse.

      Poi di colpo le tornò tutto in mente.

      Il pick-up fuori controllo. La frana mentre sprofondava nell’oceano. L’esplosione degli airbag. Lo sforzo di uscire dal finestrino. I frammenti di vetro che le ferivano la pelle. La lotta per nuotare verso la battigia. Le onde che si susseguivano, inesorabili. La sconfitta.

      «Chi…?» Gwen cercò di prendere fiato. Le sue mani si mossero in avanti e si fermarono sul petto di lui. Pelle liscia e calda. Muscoli duri sotto i palmi e le dita. Era un muro di mattoni, un enorme muro di mattoni. Terrorizzata dalla grande dimensione del gigante seduto lì di fronte sul letto, nel suo letto, sussultò.

      «Desisti».

      Quell’unica parola, pronunciata con mite autorevolezza, la scioccò. Desisti? Chi diceva desisti? E chi lo diceva in quel modo? Una voce così profonda, un timbro così intenso. Sembrava familiare, ma… «Chi» prese un breve respiro, «sei…» e poi ansimò ancora di più.

      «Respira» le ordinò con lo stesso tono. «Dentro… fuori…» Continuò la sua litania, ma Gwen non riusciva a seguirlo. «Buon Dio, non di nuovo» imprecò, sospirando. Poi, labbra forti si avventarono sulla sua bocca. Calde e determinate, le tolsero il respiro.

      Poi glielo restituirono.

      Calmo. Controllato. Regolare.

      Le mani che le cingevano le spalle si spostarono. Una sulla testa, accordando il suo respiro a quello di lui. L’altra era posata sul suo petto, proprio sul cuore, come se tentasse di rallentare il battito irregolare.

      Molto meglio di un sacchetto di carta.

      Lui indietreggiò. Ma con la bocca tornò sulle labbra di lei, concludendo quell’insolito primo soccorso con ciò che poteva essere solo un bacio.

      Non la lasciò andare. La testa di lei rimase nel palmo della sua mano, la schiena supportata dal suo braccio, l’altra mano ancora sul petto.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Greylen non avrebbe mollato la presa, nemmeno se fosse stata una questione di vita o di morte. Troppe emozioni, e nemmeno una era sotto controllo. Dormì come non aveva mai dormito prima. Quello struggimento, a cui era tanto abituato, era svanito.

      Si svegliò come sempre prima dell’alba, ma per la prima volta non dovette allungare le braccia. Non fu accolto da nessun dolore, nessun vuoto. Invece, la strinse di più a sé e la baciò. Poi sentì la sua tristezza e le chiese il motivo, ma lei cedette al sonno. I respiri costanti e regolari, caldi sul suo petto, lo cullarono in un sonno leggero. L’aveva sentita muoversi appena sveglia, per poi andare nel panico.

      Avrebbe confortato chiunque altro con le parole. Ma per qualche ragione, sapeva che lei non avrebbe ascoltato. La stessa consapevolezza che, in quel momento, gli diceva che la ragazza si stava preparando a lottare.

      Voleva baciarla di nuovo. Invece, le accarezzò il viso. Le scostò le ciocche sciolte, sfuggite dalla treccia fatta la sera prima.

      «Se hai finito di farmi da respiratore umano, vorrei vedere la mia cartella clinica».

      Greylen sorrise: l’essere stizzita donava molto a quella donna. «E come pensavi di vedere questa cartella?» le chiese.

      A lei ovviamente non sfuggì il tono divertito nella sua voce, ma l’espressione del viso più rilassata cozzava con i suoi tentativi ridicoli di allontanarlo. «Senti, signor…»

      «Chiamami Greylen».

      «Io chiamo le autorità».

      «Sono io l’autorità» la ammonì Greylen, poi trattenne una risata. Lei fece un sorrisetto.

      «Non voglio farti del male, ma se non mi lasci andare…»

      Lei sussultò. «L’ho sentito. Una risatina, hai soffocato una risatina».

      Rise. «Buon Dio, donna, ma certo che sì. Pensi di farmi del male?»

      «Ti spacco la faccia così in fretta che non te ne accorgerai nemmeno» scattò lei. «Ora lasciami andare e fai venire qui il dannato medico di turno. Subito».

      La sua pretesa lo spinse a stringere la presa. «Non ho idea di chi sia questo dannato medico di turno che stai cercando, ma ti posso assicurare che non sei nelle condizioni di spaccare nulla… figuriamoci la mia faccia». Parlò con tono autoritario. Pochi centimetri separavano i loro volti. La guardò mentre cominciava a tastare il letto tutto attorno. «Dimmi cosa cerchi» volle sapere, seguendo il movimento delle sue mani.

      «Il pulsante di chiamata» sussurrò lei, sembrava aver perso la voglia di lottare. 

      «Quale sarebbe il suo scopo?» chiese lui.

      «Greylen!» Uno strillo li interruppe. Isabelle esclamò quell’ammonimento mentre entrava nella stanza. «La stai spaventando a morte».

      Greylen si voltò verso sua sorella, ma non mollò la presa. Infatti, era proprio dispiaciuto dall’arrivo di Isabelle. Sembrava non riuscire a farne a meno, ma infastidire quella donna era divertente. Lo eccitava. E gli piaceva.

      «Spaventando?» obiettò Greylen. «Ha minacciato di spaccarmi la…» Ma poi scosse la testa. «Non mi crederesti».

      «Sono sicura che hai capito male» disse Isabelle con un gesto regale della mano. «Nostra madre sta arrivando, Greylen. Se pensasse che…»

      «Ah… scusami. Mi serve una mano qui». La preghiera era rivolta a Isabelle.

      Greylen volle mettere le cose in chiaro, poiché sembrava che Gwen sentisse la necessità di doversi difendere da lui. «Non devi mai avere paura di me, ragazza. Hai capito?» Non intendeva ringhiare. Era solo abituato a impartire ordini.

      «Oh, ma certo che capisco, perché mai dovrei avere paura di te?» ribatté lei.

      Dopo pochi secondi, Isabelle li interruppe. «Ora basta, Greylen». Pronunciò il secondo ammonimento, mentre si sporgeva per liberare Gwen dalle mani dell’uomo che la teneva ancora stretta. Lui la lasciò, poi guardò Isabelle mentre la sistemava ancora una volta sui cuscini. «Non è nelle condizioni per… per quello che pensi».

      «Quello che penso?» chiese incredulo a sua sorella. Come se non potesse farne a meno, l’uomo prese di nuovo tra le braccia la piccola tigre sul letto, tenendola per le spalle. «Tu cosa pensi?» chiese.

      «Ti dirò cosa penso io» rispose la ragazza, in fretta e con un bel po’ di rabbia da sfogare. «Penso che sono alta circa un metro e sessanta, ho gambe lunghe e tette piccole». Se le strinse platealmente. «Cosa diavolo pensi tu?»

      Greylen chinò la testa di lato, strizzandosi il ponte del naso per non ridere, poi la guardò di nuovo. Tuttavia, si accorse di chi era apparso dietro di lei. Greylen sapeva che le sue parole l’avrebbero fatta stizzire ancora di più. «Penso che sto per presentarti mia madre, mia sorella e il mio comandante» la informò, osservando le loro espressioni.

      Isabelle pareva decisamente divertita, le sue guance erano arrossite. E Gavin sfoggiava un sorriso che rifletteva quello di Greylen. Sua madre, però, sembrava scioccata. Ovviamente aveva sentito i commenti precedenti, o forse era turbata per averla vista toccarsi certe parti del corpo.

      Quella donna lo rendeva felice ben più di quanto potesse mai sapere.

      «Oh, Dio». La ragazza sospirò. «Fammi perdere di nuovo conoscenza, per favore. Non posso farcela. Farmaci, datemi dei farmaci e svegliatemi quando questo incubo sarà finito».

      Greylen prese la sua dichiarazione come un rifiuto. Il suo sorriso svanì, mentre l’adagiava delicatamente sui cuscini. «Senti dolore?» chiese, scostandole di nuovo i capelli dal viso.

      «Vattene» lo implorò, agitando le mani davanti a sé. «Ti prego, vattene».

      «Dimmi il tuo nome, ragazza» ordinò Greylen, ignorando le sue parole.

      «Se te lo dico, mi lascerai in pace?»

      «No, ma ti lascerò il letto» concesse Greylen.

      Lei fece una smorfia. «Che galante, mi lascerai il mio letto se ti dirò il mio nome?»

      «No, ragazza» sussurrò. «Ti lascerò il mio letto».

      «Cosa?» Si mise a sedere di scatto. Una pessima decisione, a giudicare dal modo in cui si prese la testa tra le mani.

      Greylen si sporse per stringerla a sé. «Basta! Smettila, subito». Non poteva sopportare di vederla soffrire. «Madre, per l’amor del cielo, dalle qualcosa».

      Lady Madelyn si fece subito avanti. «Greylen, devi lasciarla. Devo curare le sue ferite». Il tono della madre era più dolce del solito, poiché avvertiva il suo turbamento dinnanzi al dolore che provava la donna.

      Di riflesso irrigidì le braccia e abbassò appena il mento sulla testa di lei, come a proteggerla. «Dalle qualcosa per il dolore, madre. Subito» sbottò, come un animale ferito che difende il proprio cucciolo. Non l’avrebbe lasciata andare, finché non fosse stato certo che non avrebbe più sofferto. E sapeva che lei provava lo stesso, perché si rifugiò su di lui.

      Quel gesto determinò il destino di Gwen, nel caso non fosse già chiaro.

      Greylen le tenne la testa sul suo petto e le portò alle labbra il calice che gli porse sua madre. Lei bevve tutto. Per esperienza, sapeva che le sarebbe rimasto in bocca un sapore amaro, ma lei non si mosse. Consapevole che l’infuso avrebbe agito in fretta, continuò a stringerla. Dopo pochi minuti, sentì che finalmente cominciava a rilassarsi. Poi, lei gli picchiettò un dito sul petto con delicatezza. In risposta, lui si avvicinò.

      Sussurrò, così che potesse udirla solo lui: «Greylen?».

      Lui chiuse gli occhi, sentire il suo nome su quelle labbra e la dolcezza nella voce lo fece calmare. Poi inclinò la testa. «Sì» sussurrò in risposta, cercando di mantenere il riserbo sulla loro conversazione, con tre paia di occhi che li fissavano accanto al letto.

      «Il mio nome… è Gwendolyn».

      Si era arresa. E, in qualche modo, sapeva che per lei non era facile arrendersi.

      Gwendolyn.

      Aveva un nome. Ed era un nome bellissimo. Per la prima volta da che avesse memoria, era senza parole. Sapeva che, se avesse potuto parlare, la sua voce sarebbe stata intrisa della stessa emozione che gli annebbiava la vista.

      Passò un lungo minuto prima che pronunciasse il suo nome. «Gwendolyn, mia madre Lady Madelyn deve occuparsi delle tue ferite. È una guaritrice e si è presa cura di te ieri sera. Anche mia sorella Isabelle è qui, e Gavin, il mio comandante. Nella stanza c’è anche Anna. Ha servito la nostra famiglia per anni e farà in modo che tu abbia tutto ciò di cui necessiti».

      La fece sdraiare delicatamente sul letto e guardò sua madre scostarle i capelli dalla fronte. Ovviamente l’infuso stava facendo effetto, poiché Gwendolyn rimase ferma mentre mani delicate srotolavano le bende, pulivano le abrasioni e le fasciavano di nuovo.

      «Gwendolyn, devo occuparmi delle ferite sugli occhi» spiegò Lady Madelyn, sedendosi accanto a lei sul letto. «Non devi aprirli; la pelle è escoriata. Ti assicuro che proverai un forte dolore, se lo farai».

      Greylen vide Gwendolyn sussultare quando l’aria fredda entrò in contatto con la pelle esposta, ma rimase immobile mentre sua madre applicava un unguento e le copriva di nuovo gli occhi.

      «Chiederò ad Anna di portare un vassoio, e magari più tardi farai un bagno caldo per alleviare i dolori che di sicuro stai provando. Isabelle sarà di ritorno tra poco e io verrò a controllarti più tardi».

      «Grazie, Lady Madelyn» disse Gwendolyn.

      «Di nulla, cara».

      Mentre tutti lasciavano la stanza, Greylen ricevette istruzioni da sua madre per Gwendolyn e, inoltre, ne diede a sua volta a Gavin. Di nuovo solo, si mise a sedere sulla sedia che la sera prima aveva portato dal salottino fino al camino, e la guardò dormire. Cambiò pensieri pochi secondi dopo, quando lei si rotolò sul fianco per girarsi verso di lui.

      «Greylen?»

      «Sì?»

      «Ho di nuovo bisogno  di tua madre, o di tua sorella. Per favore».

      Sapeva esattamente cosa le serviva, ma non voleva che nessuno tornasse nella camera. «Puoi fare da sola, se ti accompagno io?»

      «Sì».

      La sorresse davanti a sé e la portò in bagno, andandosene solo quando fu certo che potesse stare in piedi da sola. Aspettò fuori dalla porta e, quando lei si fece avanti, le prese le mani e gliele lavò con un panno, che poi gettò nel lavandino. Non sapeva con certezza se il suo rossore fosse dovuto all’essere stata condotta in bagno, o all’intimità con lui.

      «Sta diventando un’abitudine, Greylen» brontolò assonnata, ma le sue labbra si curvarono in un lieve sorriso.

      «È solo l’inizio, Gwendolyn».

      «Sembri piuttosto sicuro di te».

      «Lo sono».

      «Tutto qui?» chiese lei, dandogli un colpetto sul petto. «”Lo sono”» disse, imitandolo.

      «Sì» biascicò lui, senza aggiungere altro. Percepiva la sua stanchezza e desiderava solo vederla dormire. La riportò in camera e si chinò per sistemarla sotto le coperte.

      «No» lo pregò Gwendolyn, cingendolo al collo con le braccia. «Non voglio tornare a letto». Doveva averlo sentito esitare, perché si affrettò a proseguire. «Per favore, non posso riposare da un’altra parte?»

      Greylen rispose di sì alla sua richiesta e la sentì stringergli le braccia attorno al collo, mentre lui si allontanava dal letto. La portò sulla sedia accanto al camino e sedette lì con lei.

      «Non intendevo in braccio a te» disse lei, premendogli un dito sul petto.

      Greylen le prese le mani tra le sue, fermandola. «Sei sempre così ostinata?»

      «No» rispose lei con un sospiro, appoggiandogli la testa sulla spalla.

      «Grazie a Dio» mormorò lui.

      «Di solito sono molto peggio» mormorò lei in risposta.

      Greylen scosse la testa, imprecando a bassa voce. Non era assolutamente come se la aspettava. Eppure, per quanto diversa, Gwendolyn era perfetta per lui. Non si sarebbe lasciata intimidire o spaventare dal suo potere. Era una donna forte e per questo la ammirava.

      Non riusciva ancora a credere che fosse lì. Avevano trascorso la notte insieme e, se non fosse stata ferita, avrebbe fatto l’amore con lei.

      Riusciva a sentire ancora il suo corpo, quando si era stretta a lui la notte prima. Le sue mani, mentre gli accarezzavano i capelli, e il modo in cui li aveva tirati per chiedergli di baciarla. Lei aveva risposto subito al bacio, costringendolo a ricorrere a tutto il suo autocontrollo per fermarsi. Era ancora turbato dalle sue lacrime, ma le avrebbe fatto qualche domanda più tardi. In quel momento, aveva altre dubbi da chiarire.

      «Come sei finita in acqua, Gwendolyn?» La sentì sussultare e la strinse più forte.

      «Ho perso il controllo del mio pick-up. È stato a causa della tempesta» sussurrò.

      Non conosceva quella parola. Non aveva idea di cosa volesse dire. «E le tue ferite, come te le sei procurate?»

      «Gli airbag mi hanno provocato le ustioni in faccia e il vetro rotto del finestrino ha causato i tagli» spiegò. «Mi hai salvata ieri notte, Greylen?»

      «Sì» rispose con tono grave. Avrebbe voluto dimenticarselo.

      «Perché non mi hai portata in ospedale?»

      «Sei al castello di Seagrave, Gwendolyn».

      «Non posso stare qui, Greylen. Sono grata per tutto quello che hai fatto per me, davvero, ma dovrei andare».

      «Tu rimarrai qui, Gwendolyn. Non ti consentirò di andare da nessun’altra parte».

      «Non sta a te decidere».

      «Sì, Gwendolyn, invece è così. Il tuo posto è qui». Lei borbottò un «Ah» in risposta, come se non potesse credere a quelle parole. «Dove andresti?» Aveva qualcuno?, si chiese lui.

      «Tornerei alla locanda, o andrei in ospedale o in una clinica, forse» sussurrò lei.

      «Chi si prenderebbe cura di te?» le chiese, il suo bisogno di sapere non era ancora soddisfatto ed era chiaramente turbato da una sensazione di incertezza.

      «Posso prendermi cura di me stessa. Lo faccio da anni».

      «C’è qualcuno…» Non riuscì a finire la domanda. Quella possibilità lo fece infuriare.

      «No». Le sfuggì un suono simile a una risata. «Ma devo telefonare a Sara».

      Lui rilassò la presa, sollevato dalla sua risposta.

      «Chi è Sara?»

      «Un’amica. Sarà in pensiero, e sono certa che la coppia che gestisce la locanda si starà domandando dove sono finita. Puoi comporre i numeri per me?» chiese. «Dovremo cercare il numero della locanda. Beh, dovrai farlo tu, ma posso dirti quello di Sara».

      Greylen considerò le sue parole. A dire la verità, non le capiva. «Tu mi darai le informazioni. Poi ci penserò io».

      Finalmente la sistemò sotto le coperte, e rimase seduto accanto a lei attendendo che si addormentasse. Fu dopo parecchio tempo che, con riluttanza, se ne andò, con una pergamena in mano.
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      Gwen si svegliò al suono dolce di un mormorio e al tocco gentile di dita delicate. Si spostò sul fianco, sorridendo mentre una mano le accarezzava la fronte e le scostava all’indietro i capelli.

      Non ricordava di aver sentito Greylen andarsene, ma ovviamente era successo. Lui l’aveva riportata nel letto, aveva preso nota del numero di telefono di Sara e del nome della locanda. Poi si era seduto accanto a lei, appoggiandosi alla testiera.

      Aveva preso la mano di Gwen, come se ne fosse affascinato. Aveva sfiorato il palmo con i pollici e accarezzato il dorso. L’aveva messo a confronto con il suo, prima di intrecciare le loro dita.

      E l’aveva fatto ancora e ancora. Sfiorare. Confrontare. Intrecciare.

      Lei aveva sentito ogni singolo tocco, dalla testa alla punta dei piedi.

      Gwen riusciva ormai a sentire il profumo di Greylen ovunque attorno a sé e, se fosse stata sola, avrebbe affondato la testa nel cuscino per inalarne ogni singola molecola. Ebbe la sensazione di non aver sognato la notte prima.

      Aveva dormito tra le sue braccia, e si era anche svegliata tra di esse.

      Avrebbe dovuto sentirsi terrorizzata. Ma ciò che la spaventava non era il fatto di essersi svegliata nel letto di uno sconosciuto, ma che svegliarsi con lui le era sembrato così giusto. Attenta a cosa desideri, Gwendolyn.

      «Gwendolyn, sono Isabelle» disse piano la sorella di Greylen.

      Gwen sorrise. «Ehi, Isabelle».

      «Ehi». Isabelle rise, imitando il suo saluto. «Come ti senti?»

      «Siamo sole?»

      «Sì. Anna è appena andata a prendere un altro vassoio. Quando ti ha portato il primo stavi dormendo, e Greylen ha insistito perché non ti svegliassimo».

      «Tuo fratello è sempre così dispotico?»

      «È il suo secondo nome».

      Gwen rise. «Chissà perché non sono sorpresa».

      «Oh, è sveglia» disse Anna, entrando in camera. Gwen la sentì appoggiare qualcosa sul letto e cacciare Isabelle per potersi sedere. «Vediamo se ti è venuta la febbre» disse, posandole una mano sulla fronte. «Sei fredda, molto bene. Mettiti comoda, ti aiuterò a mangiare».

      Anna cominciò a sistemare i cuscini, stringendo Gwen sul petto rotondo. Quel gesto le fece quasi salire le lacrime agli occhi. Non si era mai sentita così accudita. «Anna, pensi che potrei sedermi su una sedia, invece?» chiese Gwen. «Credo che dovrei muovermi, per non irrigidirmi».

      «Ne sei sicura? Ti sei presa un bello spavento».

      «Sì, ne sono sicura. Isabelle, mi aiuteresti?» chiese Gwen, allungandosi.

      Isabelle prese le mani di Gwen e la aiutò ad alzarsi dal letto. «Ti prego, fa’ attenzione, Gwendolyn. Se Greylen sapesse che non sei a letto, si infurierebbe».

      «Allora non glielo diremo» rispose Gwen, con fare provocatorio.

      «Oh, Gwendolyn, sono così contenta che tu sia qui, finalmente».

      Gwen, sentendo quelle parole, si fermò. «Cosa intendi quando dici che sono qui, finalmente?» Ricevendo in risposta solo silenzio assoluto, Gwen tentò di nuovo.

      «Isabelle, cosa volevi dire?»

      «Ti stavamo aspettando» disse piano Isabelle.

      Gwen rifletté sul suo tono di voce. Sembrava sicura di ciò che diceva, ma quasi pentita di aver pronunciato quelle parole. «Non capisco. Com’è possibile che mi stavate aspettando?»

      «Ho già detto troppo. Vieni, ti aiuto a sistemarti». Isabelle fece per accompagnarla, ma Gwen la fermò.

      «Non hai detto proprio nulla. Ora, insisto, dimmi cosa intendevi» pretese Gwen.

      Isabelle rimase in silenzio per un momento, come se non sapesse da dove cominciare, poi parlò di getto. «Sapevamo che saresti arrivata la scorsa notte, Gwendolyn. Beh, non è del tutto vero. Io sapevo che saresti arrivata» disse con sicurezza, «ma Greylen ha sofferto molto nel corso della giornata. Era certo che sarebbe rimasto ingannato. Beh, forse ingannato non è la parola giusta». Gwen immaginò Isabelle che si picchiettava un dito sulla guancia. «Forse beffato… no, non beffato… tradito. Sì». Quando Isabelle sollevò il dito, Gwen se ne accorse. «Tradito. Ha quasi ucciso la maggior parte degli uomini, e il suo aspetto… buon Dio, nessuno voleva avvicinarsi a lui. E non importa quante volte io abbia detto a Gavin che la tempesta sarebbe arrivata…» Isabelle si interruppe nel bel mezzo della frase, e Gwen si domandò se anche Anna avesse spalancato la bocca come lei.

      «Greylen ha quasi ucciso degli uomini?» chiese Gwen. «Quali uomini? Perché?»

      «I soldati, Gwendolyn» rispose Isabelle, con tono di rimprovero. «Non hai ascoltato? Si sono messi in fila e lui li ha malmenati tutti, è stato piuttosto umiliante… per i soldati, intendo».

      «Li ha malmenati?» I suoi istinti erano malriposti? Greylen malmenava gli uomini? «Come?» chiese.

      «Con la spada, ovviamente» ribatté Isabelle con lo stesso tono, come se la stesse rimproverando per non aver prestato attenzione.

      «Cosa?»

      «Oh cielo, ora ti ho turbata. Ti prego, Gwendolyn, dobbiamo sederci. Sembri sul punto di crollare». Isabelle parlò velocemente, come se avesse fretta.

      «Isabelle!» Lady Madelyn entrò nella stanza, ovviamente aveva origliato buona parte della conversazione.

      Gwen avvertì il tono di rimprovero di Lady Madelyn e prese immediatamente la mano di Isabelle. Per qualche motivo, sentiva il bisogno di proteggerla. Gwen sapeva che Isabelle non voleva turbarla. La sua onestà e il bisogno di compiacere erano evidenti, perfino disarmanti. «Lady Madelyn, per favore, non arrabbiarti con Isabelle. Non ha fatto nulla di male».

      Gwen non vide l’espressione di Lady Madelyn addolcirsi, ma lo capì dalle sue parole. «Gwendolyn, desidero solo la tua salute e il tuo benessere. Il fatto che tu abbia preso così rapidamente le difese di Isabelle, beh, mi fa davvero piacere. Soprattutto vista la grande tensione negli ultimi giorni, è bello vedere che tutto, finalmente, è come dovrebbe essere». Lady Madelyn strinse le mani di Gwen, portandola davanti al fuoco scoppiettante e poi aiutandola a sedersi. Si chiese se fosse la stessa sedia su cui era stata con Greylen la notte prima.

      Lady Madelyn si prese cura delle sue ferite, riprendendo da dove si era fermata. «Abbiamo atteso così tanto che gli eventi della notte scorsa si realizzassero, Gwendolyn. Sono a conoscenza della profezia da anni, e credo con tutto il mio cuore alle sue parole. Quando ho deciso di parlarne a Greylen, non ero certa di come avrebbe reagito». Si fermò, come se stesse ricordando.

      «Ma ho preso la decisione giusta. Ha sofferto in silenzio per troppo tempo, credendo di essere pazzo».

      Gwen sembrava essere persa nelle parole di Lady Madelyn. Riscaldata dal fuoco, accudita dalle attenzioni di Lady Madelyn, e ovviamente ancora sotto l’effetto degli antidolorifici, Gwen continuò ad ascoltarla in silenzio. «Ieri, quando mi sono svegliata, mi sono rimproverata per il mio scetticismo. Era una giornata meravigliosa e la rabbia di Greylen per essere stato ingannato era troppo dolorosa da guardare. Isabelle era l’unica che aveva predetto l’arrivo della tempesta.

      «Perdona il mio tono, Isabelle» si scusò Lady Madelyn. «Gwendolyn, passerò a controllarti più tardi. Non mi ero accorta che non avessi ancora mangiato. Forse, dopo che ti sarai riposata ancora, ti faremo preparare un bagno».

      Gwen sorrise, grata perché il tono di Lady Madelyn era cambiato. «Grazie, Lady Madelyn. Mi piacerebbe, ma penso di aver riposato abbastanza».

      «Anna ti porterà un tè, che ti darà sonnolenza. Devi riposare dopo il pasto».

      «Posso farti una domanda, Lady Madelyn?»

      «Certamente».

      «Greylen ha detto che sei una guaritrice. Nelle Highlands i medici vengono chiamati guaritori?»

      «No, i medici ci sono anche da noi. Ma finché sarai sotto le mie cure, non lascerò che si avvicinino a te».

      «È per questo che Greylen non mi ha portata all’ospedale?» chiese. «Perché non vi fidate dei dottori?»

      «Ti assicuro che stai ricevendo le cure migliori».

      Gwen convenne rapidamente e la ringraziò. Sentiva che le ferite erano ben unte e avvolte dalle bende; nonostante
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